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L’
omicidio del vicepresi-
dente del Consiglio re-
gionale calabrese, Fran-

cesco Fortugno (16 ottobre
2005), è uno degli ultimi omici-
di politico-mafiosi avvenuti in
Italia. E questa sarebbe già una
buona ragione per essere pru-
denti nel dare giudizi, emettere
sentenze anticipando il lavoro
dei magistrati, offrire suggeri-
menti ad organismi istituziona-
li la cui funzione è delicatissi-
ma, come, ad esempio, la Com-
missione parlamentare antima-
fia. Forse, mai come in questo
caso, si farebbe cosa utile, per la
verità e la democrazia, attenersi
ai fatti.Cosache ilprofessorElio
Veltrinonfa.Lodimostra il con-
tenuto della sua lettera aperta al
Presidente della Commissione
parlamentare antimafia pubbli-
cata domenica scorsa da questo
giornale.
Veltri contesta, nei fatti, che
l'omicidio Fortugno sia un omi-
cidio politico mafioso deciso
dallealte sferedella 'ndrangheta
con l'assenso di entità politiche.

Contesta,cioè, la tesidellavedo-
va Fortugno, Maria Grazia La-
ganà, anticipata suo tempo da
due magistrati di altissimo valo-
re: Vincenzo Macrì, sostituto
procuratore nazionale antima-
fia(«si trattadiundelittodisiste-
ma») e Piero Grasso, numero
unodella Dna che inun atto uf-
ficiale si spinse a paragonare
l'omicidio Fortugno al delitto
Moro. Come i lettori sanno, si
tratta di due magistrati seri da
anni impegnati nella lotta alle
mafie.Ma,scriveVeltri, «ineffet-
ti, se quanto è stato scritto subi-
to dopo il delitto fosse vero. Se,
com'è stato più volte ribadito e
testimoniato da tutto lo stato
maggiore del centro sinistra, il
delittofossestatoconcepitoeor-
ganizzatoalpiùalto livellodi re-
sponsabilità delle cosche, il rin-
vio a giudizio di manovali e di
mandanti tanto modesti, non
corrisponderebbe alla verità e
gravità dei fatti». Veltri si riferi-
sce al recente rinvio a giudizio
delpresuntokiller , SalvatoreRi-
torto, del suo presunto autista,
Peppe Marcianò, e del di lui pa-
dre, Santo, caposala all'ospedale

di Locri e ritenuto il mandante
dell'omicidio. Veltri, inoltre, ri-
corda le proteste dei familiari
dei Marcianò davanti al Tribu-
naledi Reggio. L'Unità ne hada-
to conto, ci dà atto il professore,
che però omette di ricordare co-
sa c'era scritto sui cartelli che la
mogliediMarcianò(imparenta-
ta con alcune «famiglie» di Afri-
co) sventolava a beneficio delle
tv. Un attacco a chi aveva parla-
to (i pentiti Piccolo e Novella,
quest'ultimonipote deiCordì) e
aicittadinidiserieA,dicasi lave-
dova Fortugno. Nella sua foga
accusatoria,Veltri -profondoco-
noscitore della realtà calabrese -
omette di dire che quelle cose
scritte sui cartelli sono un chia-
ro segnale, contro i pentiti (gli
infami che hanno parlato) e
contro la vedova, parlamentare
equindiprivilegiata.Segnali,co-
me è noto, che contribuiscono
al pericoloso isolamento degli
uni e dell'altra. E in Calabria iso-
lati si muore. Ancora, Veltri ri-
corda «le telefonate di Fortugno
ai capi della cosca Morabito». Si
tratta di una accusa grave e pe-
sante contro un morto. Di noti-

zie avvelenate uscite pochi gior-
nidopol'assassiniodelvicepresi-
dentedelConsiglioregionaleca-
labrese. Quei contatti telefonici
con Giusepe Pansera, genero di
Peppe Morabito, 'u tiradrittu, e
medico incensuratoal tempoin
servizio all'ospedale di Locri,
spuntarono miracolosamente
dalle carte di un processo mila-
nese contro la 'ndrangheta: «su
464 utenze telefoniche portate
all'attenzione della magistratu-
ra dal consulente tecnico, quel-
le 12 tracce telefoniche non so-
no state né trascritte né presen-
tatealpubblicoministerodiMi-
lanoperchéassolutamente inin-
fluenti per le indagini», scrisse
La Repubblica. Veltri ritorna su
quella storia, dimenticando che
alla mafia non basta aver ucciso
la vittima designata, la deve an-
che demolire, infangare. Accad-
de per Pio La Torre quando si
parlò di pista interna al Pci, per
Piersanti Mattarella, accadde
per Giovanni Falcone dopo l'at-
tentato alla villa dell'Addaura.
Veltri parla anche della Relazio-
neBasilone,quellachehadeter-
minato lo scioglimento per ma-

fia della Asl di Locri, omettendo
di dire che né Francesco Fortu-
gno, né la signora Laganà, en-
trambi medici in quella struttu-
ra,vengonomaicitati.ForseVel-
tri ha altre parti della Relazione
che noi non conosciamo. Se è
così le pubblichi. Infine, Veltri
sostiene che l'onorevole Maria
Grazia Laganà, indagata dalla
procura distrettuale antimafia
diReggio Calabriaper frode,do-
vrebbe dimettersi dalla Com-
missione parlamentare antima-
fia di cui fa parte per evidente
conflitto d'interessi. Questa è
materiacheattieneallasensibili-
tà dell'onorevole Laganà (che
già oggi, giova ricordarlo, si
astiene dall'essere presente ogni
volta che in Commissione si
parla dell'omicidio del marito).
Colpisce il fatto che in tanti (so-
prattutto a destra) da troppo
tempo stanno chiedendo a Ma-
ria Grazia Laganà di farsi da par-
te, di limitarsi a recitare il ruolo
di vedova dolente e di mamma
in nero. E forse farebbe bene a
farlo,altrimenti - come lei stessa
teme-dopoaverdistrutto ilma-
rito distruggeranno lei.

SEGUE DALLA PRIMA

T
ulascrivi,e luisiprecipita inPro-
cura chiedendo che ti venga ap-
plicata una pena da sei mesi a
tre anni. Poi passa da Bruno Ve-
spa, noto per avere mandato in
onda molto «essenziali» mac-
chie di sangue di bambino, e si
lamenta perché il Parlamento
non gli concede di irrogare lui
direttamente carcere e manette.
Leprimerighediquestotestoso-
no ovviamente frutto di fanta-
sia, come ben sapete, prive di ri-
ferimenti a fatti o persone. Il re-
stoèunoscenarioconcretamen-
tereale,dalmomentocheèusci-
to in Gazzetta Ufficiale il decre-
to del professor Pizzetti. Che,
per l'appunto, vieta con effetto
immediato la pubblicazione di
notizie che si riferiscano a fatti e
condotte private che non han-
no interesse pubblico, che con-

tengano dettagli e circostanze
eccedenti rispetto all'essenziali-
tà dell'informazione, che riveli-
no particolari della vita privata
delle persone diffusi in violazio-
ne della tutela della loro sfera
sessuale.
Questo Pizzetti ha fama di mo-
derato. Deve essersi fatto pren-
dere la mano. Malattia che dila-
ga: Clemente Mastella, il mini-
stro «moderato» del centrosini-
stra competente per gli affari di
giustizia, ha mandato i suoi
ispettori a Potenza, e promette
un giro di vite nelle Procure. Al-
tri più o meno «moderati», ma
arrembanti parlamentari di di-
verse tendenze vorrebbero to-
gliere, frattanto, ai magistrati la
possibilità di autorizzare e di-
sporre intercettazioni telefoni-
che: costano troppo e infliggo-
no«gognemediatiche»amalca-
pitati cittadini. Intrattengono
su questa solfa i cronisti delle
agenzie di stampa, e non poten-
do concretizzare una simile
enormitàcheporterebbele inda-
gini sulla criminalità a standard
ottocenteschi, si danno da fare
per accelerare un provvedimen-
to bipartisan. Invece di impedi-
re con una piccola norma di

buonsenso la trascrizione di in-
tercettazioni che non riguardi-
no le indagini, e la citazione del
nome di estranei, in Parlamen-
to giace, infatti, un disegno di
legge draconiano che vieta la
pubblicazione di qualunque at-
to processuale (anche per rias-
sunto) finoallaconclusionedel-
le indagini preliminari. Che
aspettiamo ad approvarlo quel

disegno di legge?, dicono i mo-
derati. Che sono, tra l'altro, gli
stessi che avevano incensato
qualche anno fa la riforma della
procedura penale che abolì
l'istruttoria segreta proprio per
consentire maggiore pubblicità
al processo, e dunque maggiori
controlli e trasparenza dell'ope-
rato dei giudici.

Ascatenarequestoimpazzimen-
to è stata una operazione politi-
ca, priva di profili penali, tesa a
mettere in croce attraverso la fi-
gura del portavoce, il presidente
del Consiglio e il governo. Però,
né il Garante, né altri avevano
avuto, inunrecentissimopassa-
to, nulla da ridire sulla campa-
gna-spazzatura con i medesimi
bersagli condotta dallo stesso
giornale e dagli stessi ambienti,
sulla base delle falsità messe in
giro dai vari Marini, Scaramella,
Betulla.
Si vede che l'aria è cambiata, e
c'è chi pensa di percorrere qual-
che scorciatoia. Pericolosa per la
libertà di stampa. Per il processo
penale.Perproteggere lariserva-
tezza vogliono spianare con le
ruspe l'informazione. Senza ac-
corgersi - o c'è chi lo prevede e si
prepara - che alzando la soglia
del segreto, si alimenterebbero i
gossip, i dossier e i veleni. Chi
ha fatto cronaca giudiziaria
quandovigeva ilprocesso istrut-
torio, sa bene che voci e notizie
pullulavano nei corridoi, c'era il
passamano dei veleni, e tra le ri-
ghe dei giornali, per allusioni e
strizzated'occhio,potevanopas-
sare crisi di governo e rovinose

crolli di carriere.
Conciònessunonegachelapri-
vacy sia da tutelare. Quella delle
veline e quella dei politici. E che
il giornalismo trash sia sicura-
mente un problema. Che in
Gran Bretagna, ma anche in
Germania, hanno risolto dedi-
cando al settore un intero gran-
de business editoriale, destinato
a lettori più deboli per censo e
cultura.CheinItaliaconvive, in-
vece, con l'informazione politi-
ca e televisiva. Da noi non fun-
ziona questa divisione del lavo-
ro, non sappiamo quanto invi-
diabile. E neanche l'autoregola-
zione funziona: per giustificare
lamanoleggeradiunasemplice
sospensione a un giornalista
che faceva la spia il nostro Ordi-
ne professionale (sede di Mila-
no) ha accusato gli altri giornali
diaver inflitto lagognamediati-
ca al collega a pie’ di lista del Si-
smi.Siaspetta ilgiudiziod'appel-
lo.
Abbiamo un problema, tanti
problemi. Non solo in redazio-
ne.Volendousareparolegrosse:
un problema complesso da af-
frontare con equilibrio, perché
attiene alla libertà e alla demo-
crazia.

VINCENZO VASILE

Se la privacy diventa censuraSe Internet
entra in fabbrica

Io, i miei alunni,
e l’immagine distorta
della scuola

Cara Unità,
«Aprofessò lo sacheunospazzinoprendepiù
d’un professore?». A questa domanda rivolta-
mi da un alunno, appena entrato in classe mi
son quasi sentito mancare il fiato, ma ho co-
munque risposto (non si lascia mai una do-
manda senza una risposta) facendolo prima
di tutto riflettere sul linguaggio utilizzato nei
confrontideglioperatoriecologiciepoisul fat-
tochelescelteprofessionalioperatedagli indi-
vidui non sempre sono in relazione alla retri-
buzione: non avremmo più i medici senza
frontiera e i missionari laici, per fare qualche
esempio. Tuttavia la domanda-affermazione
dell’alunnosembra riflettere in vario modo la
considerazione della condizione del docente
che in questi giorni sta filtrando attraverso il
dibattito sulla scuola che coinvolge politici,
professori universitari, filosofi e psicologi (in-
formati tramite statistiche e tabelle)ma pochi
docenti che ogni giorno affrontano con sen-
sodi responsabilità egrande professionalità la

realtà della scuola e che sono in prima linea.
Undibattitochefornisceun’immaginedistor-
ta del mondo scolastico e degli insegnanti e
che in realtà viene percepito da molti come
una sistematica demolizione della figura del
docente da parte degli «esperti» che ci accusa-
no indiscriminatamente di mancanza di pro-
fessionalità (eppure moltidi noihanno più di
unalaurea,piùdiunaabilitazioneediversian-
nidiesperienza)perpoievocaregeneriche«ri-
voluzioni»al sistemascuola.Michiedo: come
possiamo noi docenti pretendere rispetto da-
gli alunni e dai genitori in tale situazione?

Gianfranco Chicca

Cara Politica / 1
Una nazione non si mobilita
solo con i conti

Caro Colombo,
leparole«sarebbeunbelprogrammadigover-
no» concludono il suo, come sempre lucido e
appassionato,articolodioggi. Il fattoècheun
programmadigoverno, forseneanchebellissi-
mo,c'eramanonsembraprodurre fatti.Ama-
raconstatazionediun'attivitàgovernativapa-
sticciata, a volte tragicamente comica, sem-
pre giocata sull'emergenza (conti pubblici,
missioni all'estero) e dimentica delle sue tesi
forti,mobilitantievincenti.Quale iniziativaa
propositodelconflittod'interessi,qualeapro-
posito delle leggi ad hoc, quale a proposito
della Rai e della sua indipendenza da partiti e
governo, cosa per la scuola e l'istruzione, cosa
per le pensioni, cosa per il lavoro e l'impiego
dei giovani...? Nulla. Se poi qualcosa c'è, ha
una tale comica rilevanza (per esempio, le
nuove commissioni d'esame per la maturità)

da non meritare altro che biasimo. Cosa ve-
do? Certo una rinnovata presentabilità del
personale politico, una riconquistata dignità
nazionale all'estero, un impegno, a volte fru-
strato, a difesa dei consumatori, ma anche, e
del tutto evidente, uno slittamento progressi-
vo verso politiche moderatissime (famiglia),
un incessante ribaltamento tra cause ed effet-
ti (limitazione delle intercettazioni, ispezioni
e ostacoli ai magistrati inquirenti, promozio-
nidi inquisiti funzionaridi Stato, liquidazioni
milionariedi fallimentariamministratoripub-
blici) e un'attenzione ossessiva ai temi econo-
mici. Come si può mobilitare una nazione, o
almeno la sua parte non cinica e non corrot-
ta, con l'unico, necessario ma triste argomen-
to del risanamento dei conti?

Vittorio D’Auria

Cara Politica / 2
Sono delusa
e vi spiego perché

Cara Unità,
comemolti sonodelusadalla litigiositàdelgo-
verno, dal parlare a briglia sciolta. Ciò che af-
ferma uno viene poi contraddetto da un al-
tro. Sono delusa che più non si parli più di
conflitto di interessi (cosa si aspetta a cambia-
re la legge?), che le decisioni su Europa 7 (e di
conseguenza su Rete 4) continuino a restare
lettera morta. Sono furiosa per la sempre più
sfacciata ingerenza del Vaticano nella politica
italiana e della sudditanza dei politici (forse
giustamente timorosi di perdere il favore dei
cattolicicosì sottomessiaquestopapaficcana-
so e conservatore).

Marisa Seren Remagnino

Invece secondo me
la legge elettorale
non è una priorità

Cara Unità,
smettiamodiperderetempoconlariformadel-
la leggeelettorale.Ècertamenteunariformada
fare, però non è una priorità del paese! Prodi
oradeverecuperarecredibilitàneiconfrontide-
gli italiani (nonpercolpasuaovviamente).Do-
po le dimissioni dello scorso 21 febbraio e il
reincarico, il Premier deve cercare di cancellare
lo sgambetto ricevuto dalla sinistra radicale e
tornare ad'occuparsi dei problemi del paese e
tra questi temi, non c'è la legge elettorale. Se
marzo dovesse passare senza un'accordo, c'è
sempre il referendum del 2008 (che togliereb-
bedimezzotutti ipartitini finalmente).Sivote-
rà 27 e 28 maggio per le amministrative (e
l'Unione deve vincerle)!

Stefano G.

A proposito
di misfatti di cemento
e sporcizie varie

Cara Unità,
holettol'articolodiEmiliani(17marzo)e la let-
tera di Fornaro (18 marzo) e, ringraziandoli,
posso affermare che dal 1999, anno d'inizio
della mia frequentazione della Toscana e della
provinciadiGrosseto,dopodiversi annidivita
all'estero,molti danni sono stati fatti: alcuni
tentati - e clamorosamente bloccati - altri più
modesti e riusciti, altri in arrivo, grossi e prepo-
tenti. soprattutoad Orbetello. Sono rimastoal-
libitocheinunaregionesempregestitadalla si-
nistra (alla quale appartengo) - si siano potuti

compierequestimisfatti.Tra l'altro, forsepicco-
lacosa, la spiaggiadellaGiannella (Tombolodi
Orbetello) ogni anno diventa sempre più tra-
scurata e sporca. Spero che molti in Toscana e
fuori possano intervenire presso il Presidente
dellaRegione per trovare i meccanismi dibloc-
cooriduzionedeidisastri. SiparladiMagliano,
ma avete visto le villette a schiera sotto Capal-
bio? E l'Isola d'Elba?

G.Pasqualetti, Milano

Niente carne il venerdì...
ma non eravamo
una scuola laica?

Cara Unità,
lavorodasetteannicomeresponsabilediuncen-
trodi cotturapressounadittachegestisce il servi-
zio di ristorazione scolastica per il Comune di Pi-
sa. Quest’anno l’Ufficio della refezione scolastica
ha deliberato che nel periodo della Quaresima i
pastipreparati il venerdì sianoprividi carne.Tale
disposizione viene motivata con il fatto che nel
decorreredell’annoscolasticovengonopreparati
pastialternativiperparticolarimotivi religiosi/eti-
ci (comeadire:«adessotoccaaicristiani, statebo-
ni!»).Ma la scuolanon dovrebbe essere laica? Ma
non si rischia che i ragazzi scherniscano altri ra-
gazzi per il loro differente Credo visto che sono
in un età delicata? Non oso immaginare se qual-
che associazione musulmana chiedesse l’osser-
vanza del Ramadam per tutti e per 30 giorni!

Paolo Paietta

Èsolo uno degli elementi di
un complesso accordo

ottenuto nel gruppo Alenia
Areonautica, accanto a risultati
che oltretutto interessano i lettori
di questa rubrica, ovverosia i
lavoratori atipici. Quelli,
insomma, che non avendo un
contratto fisso sono considerati
solitamente alla pari di figli
illegittimi del mondo del lavoro.
Ora intendo però affrontare un
altro aspetto di quanto
concordato. Esso riguarda l'uso
d'Internet. Il verbale d'intesa
stabilisce, infatti, che all'interno
del cosiddetto «portale
aziendale», ovvero il sito Web
dedicato ad Alenia, sarà inserito
uno spazio per il sindacato di
fabbrica, ovverosia la
«Rappresentanza sindacale
aziendale», nonché per il
coordinamento nazionale
composto da Fiom, Fim, e Uilm.
L'hanno chiamata «bacheca
elettronica». Certo i contenuti
dovranno essere «sorvegliati» nel
senso che dovranno sottostare a
modalità e limiti previsti da leggi
e contratto. E l'esperimento per
ora avrà la durata di un anno. A
me sembra un bel passo avanti
nell'uso degli strumenti
d'informazione e di contatto tra
sindacato, lavoratori, datori di
lavoro. Le nuove tecnologie
possono aiutare la democrazia,
soprattutto quando le assemblee
e i contatti umani sono rari. Forse
ci vorrà tempo. Per ora il sito
dell'Alenia appare «in
costruzione» e quel che c'è, è
tutto scritto in inglese. È
presumibile che i metalmeccanici
interessati non debbano essere
impediti nel ricorso alla lingua
nativa. I sindacati si stanno
preparando. Le rappresentanze
sindacali degli stabilimenti
nomineranno tre rappresentanti
per ogni sito. Questi delegati
«informatici» avranno la
responsabilità della gestione della
bacheca e saranno forniti
d'adeguati strumenti, anche
attraverso momenti formativi.
Insomma un primo passo che
può essere foriero di sviluppi
ulteriori. Il sindacato
s'impossessa, dunque, oltre che
degli strumenti tradizionali (lo
sciopero, il volantino,
l'assemblea, l'accordo) d'ulteriori
mezzi. Un giorno, magari, nei
luoghi di lavoro i rappresentanti
dei lavoratori potranno avere a
disposizione un computer e una

connessione. Per poter così avere
un permanente filo diretto con le
centrali sindacali, un dialogo con
Epifani, Bonanni, Angeletti.
Senza aspettare di vedere i
confronti a Ballarò o le
sporadiche interviste sui
quotidiani. C'è poi da
sottolineare, nel testo pattuito
all'Alenia, una parte consistente
che riguarda come dicevo, gli
atipici. Intanto è riconosciuto,
con buona pace dei sostenitori
della flessibilità precaria, come
forma produttiva moderna, che
«il rapporto di lavoro a tempo
indeterminato costituisce la
tipologia contrattuale di
riferimento». Ecco perché si è
stabilito di fissare un «tetto» per
l'uso di contratti atipici come il
contratto di somministrazione a
tempo determinato e il contratto
d'inserimento. Essi non
supereranno il 7% del numero
dei dipendenti. L'azienda, inoltre,
come ha voluto sottolineare
Massimo Masat, della Fiom
nazionale, non ricorrerà più al
cosiddetto «staff leasing». E
mentre il contratto d'inserimento
è considerato come «finalizzato
alla stabilizzazione del rapporto
di lavoro», criteri d'eguaglianza
sono stati definiti anche sul piano
economico. Così questi lavoratori
potranno godere, come tutti gli
altri, del Premio di Risultato. Non
solo: avranno diritto dopo un
certo periodo, ad un'adeguata
qualificazione e potranno
partecipare a corsi di formazione.
Altre norme riguardano la durata
complessiva dei contratti atipici e
ad ogni modo l'azienda è
impegnata ad informare
periodicamente il sindacato di
fabbrica sull'utilizzo delle diverse
tipologie contrattuali. È anche
quest'ultimo un aspetto
fondamentale. Torna alla ribalta,
tra i metalmeccanici come ha
sottolineato Fernando Liuzzi su
Rassegna sindacale, il sindacato
aziendale. Tornano gli accordi di
fabbrica. Così alla Fiat, all'Indesit,
all'Electrolux. Accordi che
tornano ad occuparsi delle nuove
figure del mondo del lavoro. La
precarietà si combatte anche così
e non solo premendo sulle forze
politiche. Anche così si modifica
la famosa legge 30. La
contrattazione serve (lo ha
dimostrato il recentissimo
convegno Fiom a Milano). E serve
il movimento, la lotta sindacale.

www.ugolini.blogspot.com
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